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POESIA: CLEMENTE REBORA 

PEREZRAPOUND' 

Da eterna Poesia a noi vien Dante • 
' per incuorar su quella traccia l'arte 
che al viver vero, se vera, solleva. 
Scorge gente che corre senza meta, 
umano impasto, e isolato e diviso: 
è inferno? è purgatorio? Il Paradiso, 
mentre lo sfugge, il mondo lo ricerca, 
sforza la gabbia di quest'universo... 
Dante nel chiasso avanza che lo tedia: 
tutto solo ripete un solo verso: ' 
/ 'Amor che muove il sole e l'altre stelle. 

, Nessun l'ascolta...Incontra ecco un drappello 
di quei che Dio destina ad elevare -
in suprema bellezza e cuori e menti: 
lo complimenta ognun per la Commedia... 
- E ora (dicon) che appresta di bello? -

I . "" ' (da Le poesie, Garzanti) 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Piccoli e poveri 
a ogni rischio 

E da un po' di tempo 
che non si parla 
più della piccola • 
editoria. Salvo in 

mmmmm^ • occasione della 
• mostra di Belgioio-

so che si svolge ogni anno a 
settembre e che è dedicata per 
l'appunto ai piccoli editori, tut
to tace. E pensare che fino a • 
un paio d'anni fa se ne discu-, 
teva spesso nelle cosiddette 
pagine culturali dei giornali; •' 
per lodarli, per criticarli, per 
segnalare le difficolta econo
miche (con tabelle che indica-
vano chi aveva comprato una 
sigla e chi resisteva a denti • 
stretti). Ora è calato il silenzio. 
Par di capire che ci voglia un 
fatto grosso per tornare ad in
teressarsene, e speriamo che * 
non capiti, dato che dubito 
che sarebbe di segno positivo. 
Nel mio piccolo, continuerò a , 
segnalare soprattutto, in que- -
sta rubrica, libri di piccoli edi
tori - ma non solo ovviamente : 
- dato che la mia passione per 
loro non è certo spenta. E so ' 
che hanno ben più bisogno di 
essere segnalati degli altri edi
tori, medi e grandi. Anche se 
nessuno oggi gode di buona 
salute in questo settore delica
tissimo. .. .•?.':-• •*. 

Comincio questa volta con 
La bambina di Christine La-
vant, un bellissimo racconto 
pubblicato dal piccolo editore 
Gallio (via Belluria 24, 44100 
Ferrara. .• tei. -0532-202266). . 
Dalla postfazione di Christine 
Wigotschnig ho appreso della • 
vita infelicissima e martoriata 
dalle malattie ' della Lavant ' 
(1915-1973) e del fatto che fu •; 
soprattutto poetessa, e fra le • 
migliori della lirica austriaca *' 
del nostro secolo (anche Miti-
ner, nella sua Sloriadella lette- . 
ratura tedesca, Einaudi, sottoli
nea l'originalità di questa poe
tessa contadina, ma purtroppo ' 
non accenna alla sua produ
zione narrativa). La bambina, • 
che è del 1948, è in gran parte 
autobiografico. Il racconto è 
ambientato in una clinica ocu
listica (e la Lavant fu ricovera
ta a dodici anni quasi cieca in ;, 
seguito a un attacco di scrofo
la), dove vaga una bambina 
con la testa tutta fasciata: ci ve- ' 
de pochissimo ed è completa
mente sola, per cui deve af
frontare una realtà che la spa
venta contando esclusivamen
te sulle sue forze. Tende l'orec
chia alle chiacchiere altrui, di
stinguendo tra le voci quelle * 
che hanno una intonazione ' 
umana, fantastica molto, cerca ' 
continuamente paragoni tra la •• 
realtà ospedaliera e quella del 
suo villaggio in cui spera di tor- " 
nare presto, quando «le ferite ' 
non ci saranno più e non mi , 
dovranno mai più bendare e '' 
non potranno più burlarmi». -
La poveretta, dice bene la Wi-
gotschnigh, è «una forma di vi- -
ta nella quale si è esposti a 
ogni specie di arbitrio»: ed è ' 
uno splendido passaggio della 
novella in cui mentre altre pic

cole degenti disegnano in 
qualche modo la lora casa, la 
•bambina» disegna un sasso. E 
allora le viene detto: «Dunque 
a casa voi avete solo dei sassi... 
vero? ma certo, voi abitate tutti 
sui sassi! E se vengo 11 da voi e 
prendo il sasso e lo butto via. 
allora non avete più nessuna 
casa!».Contro le minacce onni
presenti la bambina coltiva 
una sua forma di resistenza co
municando più che altro con 
gli oggetti che «acquistano una 
specie di vita propria». Un rac
conto di grande desolazione 
ma anche di grande patthos, 
difficile da dimenticare per la 
sua scabra poesia. Speriamo 
di poter leggere altre cose del
la Levanti il merito comunque 
di avercela fatta conoscere 
spetta al piccolo editore Gal
lio. 

* • * . 
Breve digressione. Ho già detto 
qui la mia su due rubriche tele
visive dedicate ai libri: «Babele» 
e «A tutto volume». In ritardo 
ne segnalo uno terza, che mi è 
parsa la migliore: «Metropoli*, 
che viene trasmessa ogni ve
nerdì dalle 18 alle 18.30 su «Vi
deomusic». Ne ho visto due 
puntate: una con Tabucchì e 
Palandri, l'altra con Deaglio e 
Padre Franzelli (di «Nigrizia»). 
Gli ospiti vengono intervistati 
da un giovane bravissimo, Lar
ry Bolognesi (senza ammic
chi, senza toni eccitati) che dà 
anche la parola, per altre do-
mande.a giovani o giovanissi
mi studenti, seri e preparati. Vi 
si parla di libri che affrontano 
tematiche e problemi: la realtà 
che si mescola al sogno nei li
bri di Tabucchi e Palandri, il 
problema del razzismo in 
quello che Deaglio ha dedica
to a Perlasca. Il tutto in un lin
guaggio accessibile anche ai 
non addetti ai lavori. Videomu
sic è una rete seguita soprattut
to dai giovani, in questo caso 
la consiglio a tutti. . -

Infine, presso la piccola casa 
editrice L'Argonauta (p.le dei 
Bonificatori 3. 04100 Latina, 
tei. 0773-483996) è apparso di 
recente, pare per la prima vol
ta in italiano, // Pope non bat
tezzato, un bel racconto di Ni-
kolai Leskov. Di Leskov biso
gna assolutamente leggere, o 
rileggere lo splendido ciclo dei 
«giusti» - è reperibile presso la 
Tea - i puri di cuori, ricchi di 
coraggio morale e di miseri
cordia (prò memoria: a Les
kov, Walter Benjamin dedica 
un memorabile saggio in Ange
lus Novus, Einaudi). 

Christine Lavant 
«La bambina», Gallio Editore, 
pagg. 61, lire 12.000 

NUtolaj Leskov 
«Il Pope non battezzato», L'Ar
gonauta, pagg. 104, lire 15.000 

NlkolaJ Leskov 
«I racconti dei "Giusti"», Tea, 
pagg. 368, lire 12.000 

Gli investigatori indagano, i carabinieri arrestano, i pentiti denunciano. 
Tutta l'attenzione va a loro. Tra tante accuse, rivelazioni, sorprese che 
cosa resta della «società civile»? E dei «lenzuoli» di Palermo? 

RICEVUTI 

Bianco antimafia 
PAOLO PEZZINO 

La mafia è una forma di criminalità or
ganizzata che tende ad esercitare una 
sovranità territoriale assoluta: essa per
ciò fonda il suo potere non solosulla de
bolezza e sulla colpevole arrendevolez
za delle istituzioni statali, o sui rapporti 
con la politica, ma anche sul consenso, 
esplicito e convinto, di una minoranza 
di siciliani, e sull'indifferenza di una 
quota ben più consistente di loro. Dopo 
l'assassinio del commerciante palermi
tano Libero Grassi, il 29 agosto 1991, 
colpevole di essersi opposto al paga
mento del pizzo alla cosca mafiosa del
la zona, la famiglia chiamò in causa la 
«mafiosità» della gente siciliana, ricor-

Q uel gesto di prole
sta, come vedre
mo, si è trasforma
to in un complesso 

^mm^^^ movimento di resi
stenza, assurto a 

simbolo della Palermo che 
vuole lottare, ma di esso ci si è 
progressivamente disinteressa
ti: dopo la calda estate del 
1992, i mass media hanno de
dicato attenzione quasi esclu
siva ai successi dell'attività re
pressiva delle istituzioni, con la 
cattura di numerosi latitanti, o 
alle testimonianze dei collabo
ratori di giustizia, sempre più 
clamorose, alla loro credibili
tà, all'esistenza o meno di ai ri
scontri, Eppure si è sempre 
detto che il potere giudiziario 
da solo non può sconfiggere la 
mafia, perchè la lotta ad un fe
nomeno criminale radicato so
cialmente deve coinvolgere 
anche la società civile, rompe
re il clima di paura, conniven
za, collusione, complicità che 
fornisce all'organizzazione cri
minale il terreno indispensabi
le per rafforzarsi sul territorio, 
tanto più colpevole appare 
perciò la disattenzione verso 
quel movimento, ed opportu
na la ricostruzione di quell'e
sperienza che compie il gior
nalista Roberto Alajrno, alter
nando una cronistoria ragio
nata di quei mesi alle testimo
nianze personali di alcuni dei 
componenti del gruppo che 
originariamente si ritrovò attor
no all'idea di esporre contro la 
mafia un lenzuolo alla finestra. • • 

A partire dal 26 maggio 
compaiono i primi lenzuoli al
le finestre di alcune strade cit
tadine, sempre più numerose, 
il 4 giugno per la prima volta si 
riuniscono i promotori di quel
l'iniziativa: quattordici perso
ne, per lo più borghesi e di si
nistra (o ex di sinistra), che 
sentono il bisogno non solo di 
socializzare il loro dolore, ma 
di capire come sia stato possi
bile arrivare ad una simile ab- -
dicazione dello Stato e della .•' 
società civile davanti al potere 
della mafia, e di discutere co
me riconquistare gli spazi di vi
ta quotidiana inquinati dal po
tere mafioso. Sono mesi terri
bili, quelli dell'estate 1992: il 19 , 
luglio va in onda la cronaca di ; 
una morte annunciata, ed il 
giudice Borsellino, il predesti
nato perchè aveva raccolto l'e
redità dell'amico ucciso, viene 
massacrato con la sua scorta 
mentre si recava a fare visita al
la madre. Segue la scena tragi
ca dei funerali degli agenti di 
scorta, dai quali i rappresen
tanti delle istituzioni incredibil
mente tentarono di tenere lon
tani proprio i palermitani, per 
paura del ripetersi di quelle 
contestazioni alle autorità che 
già si erano manifestate ai fu
nerali di Falcone; ed ancora, lo 
sbarco dei soldati a presidiare 
militarmente un territorio oc
cupato dalla mafia, la rimozio
ne dei funzionari inetti (awe- . 
nuta, secondo lo stile italico, 
tramite promozioni di como
do), la cattura dei primi lati
tanti, a dimostrazione che 

dando l'isolamento nel quale il loro 
congiunto era slato lasciato, nella sua 
coraggiosa opposizione all'egemonia 
territoriale della criminalità mafiosa, 
delle associazioni di categoria e più in 
generale della società civile palermita
na. Un senso di isolamento traspare an
che nelle memorie del giudice Capon-
netto (recensite su questo giornale il 30 
novembre 1992): isolamento suo e di 
quel pugno di magistrati che cercavano 
di fare il loro dovere contro la mafia, nei 
confronti dello Stato e dei suoi rappre
sentanti, ma anche dell'ambiente che li 
circondava. 

Tuttavia dopo l'assassinio di Giovanni 

Falcone, di sua moglie e della sua scoria 
il 23 maggio 1992. la situazione è cam
biata: la società palermitana e siciliana 
ha cominciato a reagire al potere mafio
so proprio quando questo appariva più 
forte, quasi invincibile, e lo Stalo più lon
tano, assente, debole, colluso con la 
mafia in alcuni dei suoi rappresentanti. 
Ai funerali del magistrato parteciparono 
più di cinquantamila cittadini, commos
si, smarriti, ma pur sempre determinati a • 
manifestare la propria rabbia e indigna
zione contro la mafia che uccideva uno 
dei pochi simboli rimasti ai siciliani one
sti, e per giunta uno di loro, un palermi
tano che, come disse alla giornalista 

Disegno di Elfo-Storiestrisce 

quando c'è la volontà politica 
arrivano anche i successi del
l'attività investigativa. 

D egli avvenimenti di 
quei mesi il libro 
offre, come sottoli
nea Giovanna Fiu-

mmmmmm me nell'introduzio
ne, una «cronaca 

insieme pubblica e privata», e 
proprio in questo sta il suo in
teresse: le speranze, le motiva
zioni, le delusioni di chi allora 
decide che la lotta alla mafia 
deve passare anche attraverso 
la testimonianza quotidiana, di 
chi riscopre un impegno politi
co che tuttavia salta ormai la 
mediazione storica dei partiti 
ed ei sindacati (per questi ulti
mi, non senza contrasti d'opi
nione all'interno del Comita
to), per attivarsi direttamente 
nella formazione di comitati, 
nella preparazione di marce, 
di manifesti, di presidii del ter
ritorio, di digiuni di protesta. 
Un'esperienza nuova, che 
sconta la crisi delle forme tra
dizionali di mobilitazione poli
tica, è già in qualche modo 
post-partitica: è questo proba
bilmente il motivo per cui un 
vecchio esponente della sini-

La caccia 
ai voti 
in un saggio 
Feltrinelli 

stra come la Rossanda la tratta 
con sufficienza e malcelata 
ostilità sul Manifesto, o Lucio ' 
Caracciolo su Micromega e 
Franco Cazzola sull'Unità si 
manifestano scettici e distac
cati. Eppure è un'esperienza 
importante, e non solo perchè 
attorno ad essa riesce ad ag
gregarsi un numero crescente 
di cittadini, quei palermitani 
onesti la cui speranza sembra
va morta dopo l'assassinio del 
generale Carlo Alberto dalla 
Chiesa (come si leggeva in un . 
famoso cartello che qualche • 
anonimo cittadino depositò in 
via Carini dopo l'attentalo), e 
che invece paradossalmente 
ricominciano ad operare e 
cooperare proprio nel mo
mento più difficile, quello nel 
quale tutto sembra ormai per
duto. È un'esperienza impor
tante perchè, come sottolinea 
la testimonianza di uno di quei 
palermitani, «Paolo, docente 
universitario», per i suoi figli di 
sette anni, coinvolti quasi in un 
gioco nella preparazione dei 
lenzuoli, «la società e le istitu
zioni hanno assunto un carat
tere post-mafioso. Non sanno 
cosa sia il silenzio e l'omertà 
(...) Non so se i lenzuoli rap

presentino molto più che que
sto: una certificazione che per 
una minoranza della città è ini- . 
ziata la post-mafia. Non è mol
to, ma non è neppure poco. • 

Le testimonianze raccolte 
nel volume'dimostrano come 
all'interno della guerra civile 
che da tempo si va combatten
do in Sicilia sia sempre meno 
possibile non schierarsi con la 
mafia o con lo Stato: il coinvol- ' 
gimento personale di ognuno * 
è pressoché inevitabile, indot
to dalla logica di un potere •' 
spietato e sempre più aggressi
vo, che non ammette conflitti '• 
di egemonia nel suo territorio, 
ed è per questo che le diecimi- • 
la persone che in un torrido 23 . 
luglio si raccolgono per strada 
per manifestare contro la stra- • 
gè di via d'Amelio «se lo tengo- • 
no stretto, questo Stato cosi 
inetto e in via di disfacimento»: 
esse rappresentano gli opposi
tori a quella Palermo collusa 
dell'Albergheria e di Ballato 
che all'assenza di fuochi d'arti
ficio per la festa di S. Rosalia il ' 
14 luglio, in segno di lutto per 
la morte di Falcone, «rispondo
no una settimana dopo con lu
minarie viste solo a Las Vegas 
nei film, e con una colonna so-

COITO» si costruisce il consenso in Sicilia? Qualche spazio esiste 
per l'opposizione? A che servono i voti? Come si regolano i rap
porti tra società mafiosa, politici, elettori? Sono domande alle 
quali risponde un'ampia raccolta di saggi, pubblicata ora da Fel- • 
trinelli e intitolata «Far politica in Sicilia. Deferenza consenso pro
testa». Lo ha curalo Massimo Molisi, che ha coordinato le ricer
che di una decina di studiosi, con un risultato: offrire al lettore un 
ampio quadro storico, che può essere utilmente messo in rela
zione con le vicende più recenti della lotta antimafia e con la crisi , 
dei partiti. , 

Marcelle Padovani, conosceva «a fondo 
l'anima siciliana», che «fin da bambino 
aveva respiralo giorno dopo giorno ana 
di mafia, violenza, estorsioni, assassinii». 
Dopo quel funerale un gruppo di perso
ne, poche inizialmente, decisero di 
esporre un lenzuolo alla finestra con po
che parole, di sdegno, di dolore, di rifiu
to della mafia: un segno di protesta, ma 
l'indicazione di una volontà di cambia
mento, la proposta di un impegno che 
investisse la quotidianità di ciascuno di 
loro. E proprio questa esperienza è rac
contata nel libro di Roberto Alaimo, «Un 
lenzuolo contro la mafia» (Gelka, pagg. 
128, lire 10.000). 

nora di fuochi d'artificio che 
ogni mezzora, a partire dalle 
dieci e fino all'I .30 esplodono 
come un bombardamento, 
fanno tremare muri e vetri». 
(Testimonianza di «Giuliana, 
giornalista in pensione»). E 
quando il 31 ottobre altre mi
gliaia di palermitani marciano 
da Capaci a via d'Amelio nelle 
borgate ad alta intensità ma
fiosa di Tommaso Natale, Car
dino, lo Zen, San Lorenzo e 
Resuttana non trovano lenzuo
la alla finestra: «Qui le occhia
tacce si sprecano, cosi come i 
risolini dei bulletti di zona». So
no i dati, torse meno clamorosi 
ma altrettanto • determinanti, 
della guerra civile che si com
batte a Palermo. In guerra civi
le ci si deve schierare, da una 
parte o dall'altra: « Giovanna 
Fiume sottolinea con forza che 
•la mafia è un gran semplifica
tore sociale e vivere a Palermo 
impone che la questione mo
rale, come è stato detto autore
volmente, venga perseguita da 
ciascuno "indipendentemente 
dalle possibilità di successo"». 

I nfine. partendo 
dalle esigenze di 
una lotta alla ma
fia che investa il vi-

„ „ vere quotidiano di 
ciascuno, i suoi 

comportamenti nella società 
locale e nell'ambiente di lavo
ro, si arrivano a porre questioni 
più generali sul rapporto fra 
cittadini e istituzioni: il Comita
to dei lenzuoli cosi elabora e 
diffonde un elenco di «Nove 
consigli scomodi al cittadino 
che vuole combattere la ma
fia», nel quale con molta acu
tezza si individuano gli snodi 
fra criminalità organizzata e le 
carenze storiche della cultura 

" civica degli italiani. 1 nove con
sigli, presentati il 23 ottobre, 
esortano i cittadini a una gran
de attenzione a tutto ciò che è 
un bene o un servizio pubbli
co, che in quanto appartiene a 
tutti deve essere tutelato e dife
so da ciascuno; alla denuncia 
immediata di illegalità, tan
genti, disfunzioni nel rapporto 
con la pubblica amministra
zione; al rispetto della legisla
zione fiscale; alla collabora
zione con le autorità se si sia 
stati testimoni di fatti di sangue 
o di rapini;; al ripudio del voto 
di scambio, grazie al quale i 
partiti che hanno governato 
negli ultimi decenni hanno 
consentito «alla mafia di inqui
nare la vita pubblica, conse
gnando pezzi dello Stato» in 
sua mano. 

E un programma di rinnova
mento profondo di abitudini 
consolidate e di comporta
menti sociali, che certo non 
solo in Sicilia è attuale ed au
spicabile, ma che in quella si
tuazione è indispensabile per 
modificare i modelli culturali 
utilizzati (e indotti) dalla cri
minalità mafiosa: e non mi pa
re dubbio che proprio su que
sto terreno, nel lungo periodo, 
si combatte la battaglia decisi
va contro il potere mafioso. 

ORESTE PIVETTA 

Messico e nuvole 
Ali Babà e i ladri 

R
icordo e non ricor
do: che anno era 
quello' E che pae
se7 Che importan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ za può avere. La 
mmmm"™"" stona gira a cicli. 1 
più anziani si lamentavano del
l'inflazione, dei cambiamenti, 
del traffico, dell'immoralità, del 
rumore, della delinquenza, de
gli affollamenti, dei mendicanti, 
degli stranieri, della corruzione, 
dell'arricchimento senza limiti 
di pochi... Però quell'anno, a 
quanto pareva, le cose stavano 
andando particolarmente bene: 
sospendevano le lezioni ad 
ogni istante per portarci all'i
naugurazione di strade, viali, di
ghe, campi sportivi, ospedali, 
ministeri, edifici immensi. Ap
plausi, coriandoli, stelle filanti, 
soldati, squadristi (ancora nes
suno li chiamava teste rapate), 
l'immancabile vecchietta che 
rompe il cordone della polizia e 
viene fotografata mentre conse
gna al signor presidente Gio
vanni Taghanastri un mazzo di 
rose. Contratti da tutte le parti, 
terreni, permessi di importazio
ne, ditte di costruzioni, autonz-
zazioni a procedere, rivendita 
di latte destinato alle colazioni 
gratuite per le scuole, contrab
bando di ingenti quantità d'oro, 
terreni immensi comprali per 
pochi centesimi qualche setti
mana prima che venissero an
nunciate opere urbanistiche e 
costruzioni di strade che ne 
avrebbero elevato diecimila vol
te il valore, milioni cambiati in 
dollari e depositati in Svizzera il 
giorno prima della svalutazio
ne. 

Qualcuno diceva: se arriva il 
temporale salta il sistema fo
gnano. E un altro rispondeva: 
cosa vuoi che sia, stiamo già vi
vendo sprofondati nella merda. 
Un altro ancora diceva: conti
nua l'alta pressione e siamo tut
ti asfissiati dallo smog. E il quar
to ribatteva: ma non senti la 
puzza che c'è in giro, l'ossido di 
carbonio al confronto è profu
mo. Il futuro. Per l'inimmagina
bile duemila si pronosticava ab
bondanza e benessere univer
sali. Città pulite senza ingiusti
zia, senza poveri, senza violen
za, senza ingorghi, senza im
mondizie. Per ogni famiglia una 
casa ultramoderna. A nessuno 
sarebbe mancato nulla. Le 
macchine avrebbero fatto tutto 
il lavoro. Strade fitte di alben e 
fontane, attraversate da auto
mobili senza fumo. C'erano già 
i telefonini e i videoregistraton. 
Nuovo Cinema Paradiso e Medi
terraneo, Kim Basinger con le 
sue calze che allungavano le 
gambe. Richard Gere e Sylve-

MESSICO E PETROLIO 
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ster, ascoltavamo Masini. Nek, 
Ramazzotti. Giravano le Fiat, le 
Toyota, le Uatsun. i Palerò. L'in
glese era diventata lo seconda 
lingua e si continuava a bere 
cocacola. Le riforme sarebbero 
arrivate e il nuovo avrebbe 
trionfato, la Juventus sarebbe 
tornata grande e la sinistra si sa
rebbe unita. 

Non so come andrà a finire. 
Ho solo riportalo parafrasando 
con qualche aggiunta lapalis
siana alcuni brani di un libretto 
in vendita adesso. «Le battaglie 
del deserto», scritto agli inizi de
gli anni Ottanta da José Emilio 
Pacheco per ricordare i suoi an
ni cinquanta e sessanta, che so
no poi tanto simili ai nostri e 
tanto simili al nostro presente 
(e forse anche a quello messi
cano). L'aureo e rapidissimo 
racconto (settanta pagine cor
redate da una postfazione di 
Fabio Rodriguez Amava) con
tiene persino un capitoletto che 
si intitola «Ali Babà e i quaranta 
ladroni» (che sui muri di Milano 
si legge nella versione «Ali Bo-
bò.. •). Vi si racconta della 
amencan izzazione e della colo
nizzazione di un paese come 
tanti, un paese che aspira al
l'automobile, al tostapane, che 
recita i primi tenchiù, som, hot-
dog. aiscrjm, uaii moment plus 
e persino uòzdemater (gli altri 
sono sempre più avanti di noi. 
fermi ad occhèi), che scopre il 
frigorifero dopo la ghiacciaia. 
dove si bene whisky che pare 
una medicina. Bisogna affinare 
il gusto degli americani. O dei 
messicani? 

Il protagonista, un bambino, 
giocando con un amico si inna
mora della madre, che fa l'a
mante di un boss locale (uno 
del gruppo di Ali Babà, con i ca
pelli unti come De Michelis) e 
che è bella come una attrice del 
cinema e naturalmente ameri
cana. La storia finisce male. Re
sta, tra tanta desolazione, un 
piccolo messaggio: «Per quanto 
alto sia il cielo sul mondo, per 
quanto fondo sia il mare pro
fondo, non ce ostacolo al mon
do che il mio amore profondo 
non travolga per te-. Poesia, for
se travolta dalla modernizzazio
ne. Siamo laici. Come i quartieri 
di Città del Messico, demoliti. 
spazzati via. ricostruiti. E' spari
to quel paese, non c'è più me
moria, sostiene Pacheco. Ricor
do o non ricordo7 Leggendo 
s'avverte una tragica disponibi
lità a nconoscersr \ecchie e 
nuove colonie, vecchi e nuovi 
americani, sogni film musiche e 
frigoriferi (meno male che ci 
sono loro). I corrotti però non 
sono d'importazione. Fatti in 
casa. Ieri e oggi In Messico e in 
Italia. 

Jose Emilio Pacheco 
«Le battaglie nel deserto". Giun
ti, pagg.80, lire 10.000. 

Felt tinelli /Anni Novanta 

I mutamenti e la memoria dei nostri anni 

GIORGIO BOATTI 
PIAZZA FONTANA 
12 dicembre 1969: il giorno dell'innocenza perduta 
Davanti ai sedici morti e alle decine di feriti della 
Banca Nazionale dell'Agricoltura un'intera 
generazione, quella del 68, vede colpita al cuore la 
civile convivenza e scopre le complicità dissennate, 
le omertà inconfessabili che contaminano le 
istituzioni dello stato. È la fine di ogni innocenza 
nella lotta politica italiana. 

GIANFRANCO BETTTN 
L'EREDE 
Pietro Maso, una storia dal vero 
Un romanzo-reportage che arriva dal fondo più 
oscuro dei nostri anni: la storia di un ragazzo 
strano e inquietante e la storia di un'intera società, 
di adulti, autorità e pretesi educatori. 

FRITJOF CAPRA 
DAVID STEINDL-RAST 
L'UNIVERSO COME DIMORA 
Conversazioni t ra scienza e spiritualità 

. Con Thomas Matus 
Dall'urgenza di una nuova visione sulla "natura 
delle cose", un dialogo t ra scienza e religione basato 
non sulle rispettive "verità", ma sul loro convergere 
all'interno di un modo di essere e abitare la Terra. 
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